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Personaggi

ETTORE VILFREDI autore drammatico 

ANSELMO ANSELMI negoziante, padre di 

EMÍLIA

ARTURO SEMPIONI amico di casa Anseimi e di 
Ettore

GIANNINA Cameriera di Emilia 

CARLETTO servo sciocco di Ettore 

Un fattorino del telegrafo

La scena ha luogo in una città marittima del Regno 
d’Italia. Epoca presente.





ATTO UNICO

Sala decentemente mobigliata. Porta in meZzcr. 
Due laterali.

SCENA I.

Carletto che ripulisce i m obili e Οιλιτνγял Che 
viene d a lla  porta di m ezzo.

Gian. Carletto !
Cari. Oh. Se’ lu GianninaV Tieni, vieni pure aranti. 

Cosa c 'è  di nuovo?
Gian. Sii ha mandato la padroncina ad informarmi 

sul conto del signor Ettere.
Carl. Dorme.
Gian. Dorme sempre?
Cart. Sì. Ma che credi? Sarà appena mezz'lira- che si 

è addormentato a buono.
Gian. Ma dunque, fu addirittura un fiasco?
Cari. Altro che fiasco! Una damigiana, una botte!
Gian. Fortuna che sua madre e sua serrerà rimasero 

in campagna.
Cari. Povere donnei L'avrebbero proprio avuto il di­

vertimento 1
Gian. Ma mi racconti un pò, come l’è andata?
Cari. E presto detto mia cara. 11 teatro era pieno... 

pieno... ajutami a dir pieno, di spettatori. Un la­
voro nuovo come sai bene, richiama sempre. Si 
sapeva che l ’autore era del paese, ma se ne igno­
rava il nome. Di qui la maggiore curiosità. Il si­
pario si alza, e... cosa vuoi? Dopo poche scene, a 
tre о quattro persone sopraggiange la tosoe ad 
altre prende voglia di starnutire. Poi uno stru­
sciar di piedi un zitto ái qufr, un ovanti di lb.



e un basla, basta  da varj punti ebe ohbligb il di­
rettore di scena a tar calare la tela.

Gian. E il padrone ?
Cari. Il padrone, Giannina mia, io lo vidi uscir mogio 

mogio dai posti distinti e darsela a gambe verso 
casa.

Gian. Povero signor Ettore I
Cari. Povero un corno 1 Non mi parve vero che mi 

capitasse l’occasione di vendicarmi.
Giąn. Vendicarti? E di che ?
Cari. Di avermi trattato da somaro; da buono a nulla 

dinanzi a testimoni, allorché gli chiçsi di aumen 
tarmi il salario.

Gian. Àhl dunque tu pure?
Cari, (con circospezione) Sì signora; avevo anch'io la 

mia bella chiave in saccoccia, che mandava certi 
acuti, da fare invidia a un soprano sfogato. E sai 
aucora chi ho veduto a fare un baccano del dia­
volo nel fondo di un palchetto in quarta fila, 
proprio dirimpetto di me?

Gian. Chi?
Cari. Te la dò ad indovinare in cento.
Gian. Sentiamo.
Cari. Il Signor Arturo 1
Gian. Possibile!
Cari. Già precisa nente lui. Quel caro amico che gli 

stà sempre d’intorno, che lo freccia continuamente, 
e poi va in teatro a fischiarlo... ma si capisce!

Gian, lo invece non capisco...
Cari. Ma come non ti sei accorta ancora che il Signor 

Arturo fa il galante alla Signorina Emilia, la fi­
danzata del padrone?

Gian. Questo lo sapevo; ma lei per dir la verità... E 
così per invidia, per gelosia...

Cari. Già. Fischia il rivale. Che amici eh ?
Gian. E che servitori, dico io !
Cari. Ma io avevo le mie buone ragioni, poi... te l’ho 

proprio a dire? Ci ho anche buscato un bel ca- 
V ourrino.

Gian. Scommetto dal Signore Arturo...
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Carl. Non faccio il nome ad alcuno Io dissi fra me. 
Tanto a quel che vedo, la commedia non deve andare 
avanti. Un fischio di più , un fischio di meno 
non è quello che decide. Si fischi dunque e guada­
gniamoci questi 40 soldi.

Gian. Sei una canaglia. Bisognerebbe ch’io ne infor­
massi il padrone.

Curi. Ma non lo fai, ne sono certo, perchè mi hai 
sempre voluto bene, (per abbracciarla)

Gian. Basta cosi... (voce di Anseimi di dentro) 0  
Diol la voce del vecchio... se mi vede qui mi 
ammazza...

Cari. Nasconditi dietro quel sofà, e poi esci subito.

SCENA li .

Anselmi e Carlbtto. [Giannina esce in punta di 
p ied i appena sarà  entrato il vecchio)

Cari. Buon dì signor Auselmi.
Ans. (brusco) È alzalo il padrone?
C ari. Credo che dorma... (.suono di camp anello) Ah 

nù... è lui che chiama...
dns. Va ad avvertirlo, che bramerei pacargli.
Cari. Vado subito. (Tempo buio) (entra a  destra)

SCENA III.

Ansblmi solo sdraiandosi sopra una poltrona.

Bel giudizio t Lasciare la mercatura, per darsi al 
teatro. Dal positivo passare all’ideale ! E con qual 
profitto poi I Per sentirsi fischiare maledettamente. 
Oh ma io ora gli parlo schietto. Sono venuto ap­
posta. Se vuole sposare mia figlia deve assoluta­
mente metter testa a partito. Deve dare un calcio 
ai libri dei letterali e non aver sotl’occhio che quelli 
di Cassa e di C om p ire  Vendile. Che si canzona ? 
Ne va della salute della mia povera Etnlial Non 
si è ancora rincessa dal disturbo di jeri a sera.
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Bita che b tanto sensibile ! Sa ad ogdi fiasco del 
marito soffre tanto, »*è da scommettere ehe dopo 
due anni di matrimonio muore elice.. Oh eccolo 
gea. Coraggio e diciamogli il nostro Sentimento, 
senza tanti preamboli.

SCENA IV.

Ettobe in veste da е а ш г а  e detto.

Elt. (entra brioso) L'avrei giurato che 1« pritttá per­
en*« che verrebbe a trovarmi stamani, sareste 
stato voi. (stringendoli la mano) Cuor nobile I

Ans. Sì, ma...
Elt, So, cosa mi volete dire. Che non bisogna avvi­

lirà!, che anzi bisogna tentare di rialzarsi più forte 
dopo una caduta..., come Antèo ..

Ans. Ь  non conosco questo signore ... Ma volevo.,, 
dirvi...

Eti. Che voi avete sofferto, che la mia Emilia ha pianto. 
Md v’è bisogne di dirle, queste cose? Le s'indo­
vinano. Venite quà accomodatevi... fsedendo e in­
vitandolo a  sederej Voi mi amate come un fi­
gliuolo... f  battendogli sulle ginocchia)

Ans. E giusto per questo...
Elt. Non vorreste che io mi dessi in preda alla di­

sperazione, se nel mio paese, uno dei miei lavori 
ebbe un esito tanto infelice.

Ans Nemmen per sogno.
Eli. Biavo 1 Nemmen per sognol Vi pare? Anzi, vi 

dico ih confidenza che ho lavorato tutta la notte

{er corregger alcuni difetti nel I o Atto ; conto fra 
rove ritentare la prova.

Art«. Ma...
Ett. V’ò di più. Nel mentre che noi discorriamo, po­

trebbe giungere la nuova deH’esito di un altro mio 
lavoro — L a GIskłoa » che dev’esser stata rap- 
píesèníáta ieri a sera contemporaneamente a Na­
poli e a Milane. Oh Se quei pubblici mi avessero
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applaudito, quanto sarei compensato del dolore che 
mi fecero provare 1 miei concittadini !

Ans. Ma sé vi avessero fischiato!
Ett. OHI allora sarebbe davvero finita per m e; e vi 

jjierö che spezzerei la mia penna e btuCèrei tutti 
i miei libri e tutti i rhiéi scartafacci.

SCENA V.

Arturo dal m ezzo e detti.

Art. È permesso (Ètt. t Ans. si alzano)
EU. Oh? avanti, mio caro Arturo.J1 parente e l'amico, 

ecco quelli che non potevano mancaré all'appello, 
in s. (E io noD ho potuto dirgli nulla.) (stizzito]
Ut. (Ad Art. che s a fà  entrdló con a r ia  contrita , 

stringendoli la manó) Qua, quà amico mio! Che 
diavolo vuol dire quell'aria da beccamorti! Devo 
essere io quello che infonde il coraggio, che pro­
diga il cóhfoftoTAh! Ah ! Ah! (ride) Eppure mi 
Sértibra di aver sempre i miei 25 anni, la n^i sa­
lute di ferro e la mia lesta a segno- 

AH. Gli è che tu non puoi farti un idea di quello che 
ho Soffèrto per te jeři a seťa. Avrai udito una voce 
do slerttore tratto fritto urlava : silenzM  silenzio'. 
Era lq mia. Ma sì... tutto inutile... i nemici ave­
vano preso il sopravvento, e noti v’era modo di 
placarli.

Ett. I nemicił  Ma io non so di avere nemici, 
fri*. Avrete degli invidiosi...
Ett. Sdirei troppo fortunato. Che cosa ν 'è da invidiare 

in me... Airinfuori de miei 25 anni e della mia 
salute di ferro ?...

tri. Oh questa poi h falsa modestia. Tu sei un bravo 
giovane, d’ingegno colto...

EU. Là. là, per amor del c i e l o , . о mi ritiro.
■tn* Se dunque non Siete nulla di tutto questo, vuol 

dire che quanto ν' è accaduto, era meritato, e al­
lora tanto meglio !

Ett. f'con somma sorpresa]  come tanto meglio ?
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Ans. Ma sì... e sono venuto espressamente per dirselo 
E tempo di dare un eterno addio alle muse. Mia 
figlia vi ama e sarà vostra. A patto però che vi 
ritiriate nel mio negozio per attendere ai vostri 
affari. Già, lo sapete come la penso io, e per me 
non vi fu mai un proverbio più vero di quello 
che dici : « I poeti e i letterati

« 0  son matti, о son spiantati »
Eli E volete assolutamente...
Ans Romperei 0  rompete voi, о rompo io.
EU. E tutto ciò perche mi hanno fischiato?
.tri. Perdonatemi signor Anseimi, ma ciò che fate non 

è giusto. 11 pubblico ebbe torto... 
tns Eh 1 cosa mi venite a cantare. Il pubblico quando 

fischia, ha sempre ragione! 
tri. Facendo calare la tela innanzi la fine del primo 

Atto? Avrebbe dovuto ascoltare tutta il lavoro... 
4 h s . Bravo 1 E indisposto com'era avrebbe finito per 

massacrare i poveri attori.
Ett. Orsù signor Anseimi, io credo che voi non abbiate 

parlato sul serio E quanto a te mio buon amico, 
Ш  mentre ti ringrazio per quanto hai fatto a flue 
di scongiurare la tempesta, lascia ch’io ti provi 
come tu pure sei in errore sul conto del pubplico. 

An«. lo dunque me ne torno alle mie occupazioni. 
Eli. No, vi prego, trattenetevi, sono poche parole che 

ho gran voglia di dirvi a titolo di sfogo.
Ans. Di sfogoI E contro chi?
Eli. Contro me, contro voi, contro tutti 1 
Ans Sentiamo via, ma fate presto; poiché devo con­

segnare una partita di Zucchero pri na di mezzo­
giorno. (ai sdraia  su lla poltrona. Arturo è in 
pied i dall'altra parte. Ettore è pure in p ied i 
con un ginocchio sopra  una seggi ila)

Ett. tcon m olta n aturalezza e brio) Il pubblico, Si­
gnori miei, se non sapete che cos’è, ve lo dirò io. 
Preso in massa, collettivamente, è un essere pieno 
di cuore, di generosità, e d'intelligenza. Perchè 
egli sorga minaccioso e faccia sentire tutto il peso 
della propria indignazione, bisogna che eia stato
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(ratto in inganno о In si abbia invitato ad assisterò 
ad una vera sconcezza,

Ans. Questa è roba vecchia... Avantil
Ett. Vedutolo poi ri parti la men te, ecco come vi si pre­

senta . Una parte è composta di persone che ven 
gono al teatro con l'inlendimento di vedere lo 
spettacolo sino alla Fine per poi con maturità di 
senno pronunziare il proprio giudizio; un'altra 
parte et viene per ammazzate tre ore di tempo, per 
chiaccherare d'affari...

Ans Come me...
Ett. О per qualche rendez-vous amoroso.
Ans. (indicando Art.) Come lui.
Art. (rid en do) Non sempre perì».
Eli. Vè poi chi va al teatro per dormire...
Лла. e Art. (ridendo) O hi ont questa poi...
Ett. Sissignori ! Per dormire Io mi trovai una sera a 

Genova, al Paganini, vicino ad un signore d'una 
sessantina d’anni circa, e che seppi poi essere un 
negoziante di Coloniali.

Ans. Che fosse un mio corrispondente?
Ett. Non lo so ; ma potrebbe darsi. 11 fatto slà che iu 

codesta sera, si rappresentava niente di meno che 
quella commedia — modello del Ferrari intitolata 
Goldoni e le sue sedici commedie. Lo credereste ? 
Dalla metà del primo Atto sino alla fine del quarto, 
sulla mia parola d’onore, l'onesto negoziante 
aveva dormilo saporitamente, come fosse stalo nel 

.suo letto. Ad un tratto egli si sveglia trasaliate 
pel fragore degli applausi, si stropiccia gli occhi, 
stira le braccia in modo, che poco manco non mi 
rompesse una ganascia, e sbadigliando come un 
asino, si alza esclamando: =  « Non c’ è caso di 
divertirsi — Sempre le stesse porcherie. » E se 
n’andò. —

Art. (ridendo) Ah! Ah! questa è magnifica!
Ans. Ě bella sì. Ma jeri a sera nessuno dormiva in 

teatro, neppure .io che suno negoziante di coloniali 
e non ostante...

Ett Lasciatemi finire. Vi è poi in certi teatri una die-
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eine d’individui, usciti appena dall'adolesceaza, im­
bevuti della erudizione dell’ Em porio Pittoresco 
e del R om anziere Illustrato, eh e volendo parere 
uomini mentre sono ancora fanciulli, si erigono 
ipso facto  a censori teatrali, e fai endo i difficili, 
gli annoiati, pretendono dettar leggi a tutto il resto 
dpi pubblico in materia di gusto. — Aggiungete 
ad essi (che non mancano mai in ogni platea) gli 
scrittori ripetutamente fischiati e che furono con­
dannati dalla povertà del loro intelletto a noti po­
ter fare mai breccia nell'animo di un uditorio, an­
che il più tollerante, ma che però stizzosi, irre­
quieti, maligni, pesano ogni sillabi) d’un nuovo 
lavoro e trovano lutto da criticare fi primo sin­
tomo di malumore che da costoro si parta, ha gven- 
luratamente un grande effetto sulla massa generale; 
che si destroe dapprima s'impezientisee poi e fi­
nisce per sabire la malefica influenza dì codesti 
agitatori per progetto, che sono e sarannt) sempre la 
piaga del teatro, l'incubo dei giovani autori, gl'ico­
noclasti dell’arte. *

AnS. (a lzan dosi)  La predica è finita ; e io me ne vado.
Ett. Un momento. La morale.
Art. Sentiamo anche la morale.
Ett. Non sempre il cattivo esito ď un lavoro può at- 

iribuirsi totalmente all’insufflciertza dello scrittore.
Art- ad  Ans) Che ne dite ?
Ans. bellissime cose, ma che nuli valgono a mutare la 

mia opinione (cam biando tuono a  Ett.) Zucchero, 
caffè e cannella ; ecco i personaggi che dovete avere 
che faře se volete essere mio genero.

Aft. 4a come? Decisamente siete in rotta ? (contento)
Ans. Decisamente... /"guardando f  orologio^/ Oh è tardi. 

Vi saluto.
Ett. E sia! Il mio cuore uè soffrirà molto, perchè amo 

vostra figlia, ma io non rinunzio niente affatto 
alla mia carriera. Addio Signore Anseltni.

Ari. (prendendogli la mano) Coraggio, Ettore... egli 
si ricrederà, ci penserò io...

EU. Grazie.



Am. Venii«, lignor Arturo?
Art. Sono con voi. (Mi pane che le cose camminino per 

beee)
Ar«, (uscendo con Art.) È un vero testardo, ща io 

seno piò le*tardo di lui... Venite сод me e per­
suaderemo la ragazza, escono)

SCENA VI.

EtTOAE solo, p o i  CaHLETTO

Ett. /'dopo aver fo lto  pochi passi, pensieroso, s i  
ferm a davanti a l pubblicoJ Zucchero, caffè, can­
nella !... Ma che abbia ragione quel buon vecchio ? 
Ho sempre iuteso dire che in un uomo che non sia 
orgoglioso, la coscienza delle proprie forze giova 
mollissimo... Andiamo a noi. Sono о non sono un 
asino?... Finalmente è il primo flasoho che mi è 
toccato... grosso se vogliamo... piramidale... ma 
è il primo!... Tutti gli altri miei lavoretti furono 
accolti dappertutto... (pausa) Ma sì, si avevano 
ragione da vendere... certe scene troppo languide 
non potevano reggersi... Ha far calare la tela 
inesorabilmente, giusto nel punto di maggiore
effetto.......  giusto l ì , dove io avevo sognato
un turbinio d'applausi... e invece... Oh! (turan­
dosi le orecehte) Mi rintronano tuttavia le o n e­
chte dall'orrendo baccano!... Mi vollero morto, e 
mi ammazzarono... E Aire che in mia vita, non 
ho mai fischiato una volta !.. E  si che «e ho sen­
tita della robacoiat... altro che la mia commedia! 
Db 11!... R quasi non bastasse (atto quello che ho 
sofferto jari a sera, viene oggi quel Datandone, 
a farmi i predicozzi, a dirmi proprio aúlla faccia 
che le nozze con sua figlia vanno a m one se non 
rinunzio al teatro... No, che non vi rinunzio! 
Dovessi morire schiacciato »otto il peso dei flsohil.., 
(ch iam a) Cadetto I

Cat I. Son quit padroncino.
Mtt. Da vestirmi.
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Carl. (entra a  d ett a  e ritorna tubito con toprabito  
cappello e bastoncino)

Ett. Voglio uscire... bo bisogno d’aria... di moto...
Cari. Ecco il tutto.
Ett. Ajutami. (si spoglia della veste da cam era, in­

dossa l’abito e c j
Cari. (Come è nero) Che abbia saputo...)·
Ett. E c’eri tu pure eh? jersera al teatro... (burbero)
Cari. Sissignore... c’ero... purtroppo... (spaventato)
Eli. Povero diavolo, avrai sofferto anche te.
Cari. S'immagini ! Piangevo persino dalla rabbia.
EU. Ma come erasi sparso in platea che il lavoro era 

mio?
Cari. Non glielo saprei dire. Ma il fatto si è ohe tutti 

lo sapevano. — Canaglie !
Ett. Chi?
Cari. Quelli che fischiavano.
Ett. E perchè?
Cari. Perchè non capivano.
Eli. Imbecille! Capivano anche troppo. E tu cos'hai Ca- 

pito ?
Carl. Che il suo lavoro era_un capo d’opera.
Ett. Allora rendo piena giustizia al pubblico, se mi ha 

ammazzato.
Cari. bravo, e per qual ragione?
EU. Perchè un asino della tua fatta mi loda.
Cari. Si rammenti che un altra velta mi ha dato del­

l'asino.
Ett. Già. Quando mi chiedesti aumento di salario.
Cari. Ha io mi sono vendicatoI (Oh! che ho detto!)
EU. Vendicato? E come? (a lzan do il  battone)
Cari. Oh poveretto me... voleva dire... cioè... sono un 

birbante... (gettandoti in ginocchio) *
EU. Che vuol dir ciò?
Cari. Ma non mi scacci signor Ettore; e d’altronde fal­

lo confessato è mezzo perdonato...
Ett. Insomma si può sapere...
Cari. Ecco... le airò... ero della lega..
Ett. Di qual legai...T\a< Aaaltl



řťt Ab malandrino I... В il capo di questa lega, perche 
un iapo ci doveva essere?...

Cari. Sissignore... era lui...
EU· Chit
Zari, Il Signor Arturo.
Ett. Tu mentisci... il mio amico ?
I'.ari. No, l'amico della Signora Emilia! ..
EU. Miserabile! Non calunniare quell’angelo...
Cari. Glielo giuro. E un. pezzo i ne se la intendono...
Ett. Oh infamii... Alzali e vattene.... Basta così...
Cart. Vado. (Sou rovinato l) (tua)
EU. E devo prestar fede alle parole di codesto scimu­

nito?... Che l'opera mia fosse imperfetta, e che 
sarebbe stala follia lo sperare un successo, nessuno 
meglio di me può essere persuaso; ma che a su­
scitare le disapprovazioni, ad affrettare la catastrofe 
avesse avuto parte un amico... un amico cui ho 
sempre aperto il mio cuore... e la mia borsa... Oh 
questa poi è cosa incredibilei... Ed ella?... Emilia!... 
Ah! Ah! Ahi (con riso  sdegnoso) C 'è  tutta una 
commedia in siffatti avvéniménti.,., (pausa) 
Dove devo andare?.... Ahi.... a prendere aria !.... 
(va p er  uscire e s' incontra con E m ilia e Gian­
nina che vengono dal m ezzo. All'aspetto di Em i­
lia , Ettore esclam a. Lei! indietreggiando e sco­
prendosi il capo in atto ironico e cerim onioso. 
E m ilia f a  cenno a  Giannina di ritirarsi.)

SCENA VII.

E m l u , Ettore poi GuHtfitu 
e a  avo tempo Carlitto.

E mi. f i  commossa e irritata.) Non vi aspettavate la 
mia visita, non è vero illustre signor poeta?

Ett. Confesse che ero ben lungi dalTattendermi un tan­
to onorai (sarcastico)

Emi, Eppure... eccomi qui. (con sdegno represso )
Ett. Vi vedo.
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Emi. říop »seherdi«nao signore, perchè l’ergomppto 4 

serio. .
E». Quale argomento? (ridendo)
Emi. La vostra perfidia.
Eif. La m ia!... Davvero che non ri capisco signorina·. 

(a denti stretti)
Emi. Vi sembra dunque di avere la coscienza tranquilla?
EU. Tranquillissima.
Emi. Ab si? ... E ·., avrete passata una »otta felice...
EU. Non troppo... ma il mio spuno l’ho fattp.
Emi. (strapazzando  un fazzo létto  e lottande fro  

la fierezza  e la  comm ozione sicché la voce matt 
mano le s' indebolisce) Orsù signor mio. perche... 
a cosa servono le ambagi.,., le reticenze 7... biso­
gna affrettarsi.·., io sopo fuggita di casa.... mio 
padre è forse a quest'ora su tutte lo furie in dferca 
di me...

HU- E dicevate? f indifferente, terminando di infilarsi 
i guanti)

Emi Dicevo... {'fra se con stizza  battendo i  pied ij 
(JE pon mi guarda neppure io vjso !)

EU. (Non so corno faccio л  frenar mi)
Emi· Dicevo... che il suo modo di procedere, qou è

Î[nello di un pomo onesto·, che nessuno ha mai 
erutto la sua volontà.·, che lei... soltanto lei... colle 

sue maniere... vanne a togliere la pape døU'apimu 
di un'innocente fanciulla... che se sapeva dj avere 
un carattere tanto volubile... non avrebbe dovuto 
reiterare le sue promesse e i giuramenti.... che 
dopo due lunghissimi anni d’amore... venire a un 
tratto a dire... apai mandare a dire... che bisogna 
separarsi... che deve partire .. è una cosa indegna !.. 
una cosa internet... e che le i .. soltanto lei... avrà 
il rimorso di avermi uccisa, [piange)

Kit. frame tratognatoj Emilia I 
Emi. rasciugandoti preeia alt occhi e con fierezza  

infatuile) Oh non tanti di acolparsl, sa 1 SI risparmi 
nuove menzogne. Tutto è rotto fra no)...

EU. Domando scusa, ma io,..
Emi, Tada... vada pure a Napoli.



т .  Я7 ~
Ett. (c. s.) A Napoli ?
Emi. Si... a Napoli, a trovare la sua cara prima donna... 

quella gioja di prima donqa.,., con due denti finti 
la voce chioccia...

Eli. Ma cosa diamine dici?
Emi. Oh non dubiti 1 hc darà delle beUe consolazioni... 

Lo farà fischiare un'altra volta. Oh ne sono sicurąl... 
eppoi... pregherò tanto il signore, che i АЦц lo 
faranno diventar sordo.. .  : '

EU. Emilia I (adiralo^
Emi. Ccomt parlan do  a  tèj lo sarò brutta... non lo 

nego... non mollo spirilo., ipa so, in com­
penso di essere molto affezionata... troppo affezio- 

t  pon avrei mai supposto che si rispopdessenata
cosi

..Ы  
ni ¿I

.ni
lente ah mio affetto, alla mia fedeltà,

EU. Oh finiamola signora!
Emi. Minaccia forse?
Eli. Non minàccio, ma accuso.
Emi. Chi? nWie »¡»ή  , oiavvau ид
EU. L eil (prendendola pep una mano c avan zan ­

dola  tul proscenio, coinicamcnte.J S) tutto...
Emi. (trasognata) Tutto, che ?
EU. 1 suoi intrighi, la sua falsità.
Emi. Signore!.., i ,  , ' ’ ,

" EU. (tem pre comicamente m a dignitosoj Mentre il 
mio cuore si spezzava nel petto per Vemozioqe, 
mentre un esercito di spettatori armati di fucili.. 
cioè di chiavi Chassepot, massacrando quel mucchio 
di parole che costituivano il primo atto della mia 
povera commedia, lei cosa faceva ?

Emi. lo piangevo... 1 “ ‘
EU. Lei furtivamente stringeva la mano al mio rivale...
Em i (Offesa e sbalordirà^  Ettore!.. ’
Eli. Lei gongolava dalla gioja per la mia m off àie ca­

duta... 1 ........
Emi. (c. a.) Ettore 1... · 1 (
l t l M , ^ ch iav a!,, h ,.,4 ;.i / .я ,
Emi. 0  infamia 1
EU. ( lasciandole la  tnanoj E  bepc slà. Ma cfie 

più mi ha disgustato; è la sua doppiezza. Cosa
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(К prima donna, di 
»и ,., ULfU, .v, auuiw „uve itli páre... e Cosi lei 
potrti göüetéiin sàhtá patê I’ádoráto Arturo

viene a cąntere di N, 
dènti fiťiti? Ib àddrb

Гр. p )

t, Lasciatemi...
ni Pertfiati... pèrchè ho tutto compteso.
i. Qualche tiuùVa bugiai
ni. tìò . Noi -sibilio vittime d*un medéMmmedeMmo inganno...

Emi. Arturo!... Ahi Ettore ascolUmì...
EU. Lasciatemi..
Ä W  Pé rifiati
Щ ' .........
Eirìi
Ett. Quale inganno ?
Emi. (prendendolo p er  la  mimo è condubèndblò tul 

. jbros'ćeńto) tu  nai fi'otriiiibţo Ártilrò. Sappi che 
dttstui, prtina bùcota che ti cofloÖCéssi bai si di- 
Chiärb amante è che İÖ l’ho sèni ptë repinto.... 
tíh’bgli 's'incipriò preśsb mió pádrè, b lece tanto che 
ifiib padré stéblo Ufi gioinö, fiié lo pbfïferse per 
marito... ’ : ' \

E li. Б lei... e vo... e tu?... (confatolo)
Emi. E io rifiutai...
S U. Davvero !... (con oioia) 

irti. Riß uìai, péreHè u> U aifiàfo Etto tè,., ti amato 
ptttoà toncòYb Che tu dicasi di bfilat foè...

Ett. Possibile !..·. , *
Emi. Ma il tuo aitiibó, Il tuo caro afiiiòb, fitìn pi Ico­

ne per vinto, neppure dopo le nostre ptóméssfe... 
Ett. Acanti... .  a
tíitoř., E  Hopilovb ìè süé cftfcfilàrèttìotìi...
Bit. fe lé .. .  b Vi... ÏUt (coitotrt'òbib)
Emlì. fe lb, dö, tm, sèmpre, ab...
К». Brfivá!
Emi. E quando ièri a séta.... 
иД. Mi massacravano....

‘Mi. Coti gh ötebi pièni di lagrime....
,11. Poveretta l
Imi. Ibvöcávto da Dio ufi pò di Cai tua, in quel mitre 

di tempesta...
Ett. Di fischi...
Emi. E  pregava per te... per il tuo Uöttíé, рс'Г la tua

b u . t " ·du . ìj  Abgétó salito ! {abbruttiandola!)
'Rihi. È  fiori ito Pò chfi pbcHi mbtnéttli, chè Urtò padre



eđ Arturo uscendo di qui... mi dissero che tu par­
tivi... che andavi a Napoli...

Kit. E allora?...
Emi- Volli vederti... volli convincermi...
Ett. Basta... ti credo., ti credo... (abbraccian dola  di 

nuovo)
E mi. Ma a me non basta, voglio dartene le prove... 
ìtt. Le prove?
îmi. Si (chiam ando) Giannina I (entra Giannina dal 

m ezzo e risponde guardahdo sèmpre Verso la  
porta )

hi questo punto la  scena deve essere condotta rap id a­
mente.

lian . Comandi...
Enti. Come fui ricondotta a casajeri a sera? 
lian . Svenuta,
Imi. Chimi trovai dappresso al mio svegliarmi ? 
lian. Vostro padre e il signóte Arturo?
Ut. Egli I
Imi. Che cosa dissi al signore Arturo ? 
lian . Che volevate rimaner sola... 
imi. Che conto feci dei suoi ripetuti biglietti che tu in­

nocentemente mi recavi? 
lian. Li bruciavate senza leggerti, 
iti. (inginocchiandosi) Ah 1 perdono I perdono ! de’miei 

sospetti! Ma anch’io voglio darti le mie prove... 
[chiama) ¿ariette !... [entra Carletto da sinistra  
a lla  seconda chiam ata  Carletto ? (urlando)

'ari. Comandi (Oh Dio siamo ai confronti) 
itt. Cosa feci la scorsa notte?
'ari. Ha dormito. (sbalord ito) 
itt. Bestia ! Prima di dormire...
'ari. Era sveglio...
Ш. Ma agitato... non è vero?
'ari. Oh, Agitatissimo 1
Ut. E qual nome io pronunziava continuamente ad 

alta voce, . i
lari. Giselda. '
îmi* Giselda I
Cd. Costui è un ariqo. Giseèda è  il tìtolo di un mio
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nuovo dramma Te lo giuro... fa  Carl J  Nod sen 
listi altri nomi pronunziare da lue?.,·

Cari. Ah! si, e vero. Dicevate spesso. Oh Emilia 
pevera Emilie mia Ï 

EU. (a  E mi.) Sei persuasa?
Emi. Persuasissima. (lasciandosi abbracciare)  
(jian. fche av rà  sempre guardato sulla porta dt 

m ezzo) Sento la voce del padrone... ¡ ;
Kmi Di mio padre !...
Ginn. È c 'è  anche il signore Arluco!
Rii. Lui !...
Kmi. Dove mi nasooudo ?
Kit. Là... là in quel gabinetto... accompagnala Gian 

nina... ne esrirele subito... {E m ilia c Giannin 
entrano a  destra, E tu, vaitene non ho più bi 
sogno di te. че.

Cari. (Che burrasca ! che burrasca ! fv ia j
(Entrano subito Anseimi ed Arturo dal m ez: 
ed Ettore va loro incontro con indiflerenzo 
m a naturalmente concitalo)

SCENA V ili.

Anselmo, àrtuho e detto

VAI (con disinvoltura andando loro  incontro) Oh 
miei carissimi amici ! qual novità ?

Aus. (guardando per la  stanza> Novità serie.
Art. iNon è qui.)
Kit. Qualche fallimeulo?
Ans. Peggio fc. s.J
EU. La perdita d’una nave?
Ans. Peggio ancora.
Eli. Infatti voi siete cstremameule agitalo... e tu put 

mio caro Arturo... ditemi dunque,.,, posso essen
Utile? HI: -, ·. »: · ·· ,·

An*. Non so... ma... ma... sapreste dirmi dov'è ini 
figlia? v . ¡ι>.., Λ i

Ett. Vostra figlia?!! ι̂ ί> \
Ans. Sì mia figlia che non ho più ritrovala in cas

-  20 -



-  i l  _
mia figlia che id arilo tanto, e a cui roi avele 
fatto perdere il cervello;

II. Mi meraviglio Signore Anseimi. Ormai quello che 
¿stato è stato Dopo le vostre parole di poco fà, io ri­
cacciai nel fondo dell'anima tutta la mia passione, 
e forzandomi all'indifferenza ho deciso di partire- 

us. (Partite?) guarda  sorpreso Arturo) 
t. SÌ, vado a Napoli.
us. Art. A Napoli! (»cam biondosi uno sguùrdo. Art. 

è fortemente sconcertato)
It. Già. E che c’ è da meravigliarsi? Io ţio colà un 

amoretto antico... una brava prima donna... peccato 
però che abbia due denti finti, e la voce chioccia... 

rf. (fra sè) (Ahi Ella è qui. E ora di battere in ri­
tirata)

us. Ma a me non preme che voi' andiate о no... 
vorrei sapere dove potrei trovare mia fig’ia .... alla 
quale mi pento­

li. Di aver detto una bugia forse?... 
is. Io non dico bogie... che in commercio. (seguita 

a  guardare)
It. (vedendo Arturo che si avvicina a lla  p orta  di 

mezzo) Arturo I. (Art. si volta subito sconcertato 
lo prende a  braccielto, e lo conduce sul davanti 
parlando forte  con fa r e  beffardo) Evviva.! Io sono 
uomo di mondo ! Fra buoni e leali amie1 perchè 
vi devono èsseré misteri... sottefugi !... (Arturo 
ora e più volte in seguito di questo diseorsetto 
vorrebbe p a r la re , m a  Ett. lo trattiene con una 
stretta di braccio  Anseimi f a  analogu contro 
scena) Tu amavi la donna che amava il tuo amico, 
e ti sei abilmente occupato per farla tua... Oh non 
me l'ho a male sai... perchè.... ti ripeto sono 
uomo di mondo e so che al cuore non si comanda... 
Tu mi hai lodato, incensato,,., me presente... die­
tro le spalle poi... hai attanagliato la mia fama... 
mi hai fischialo... s i., se ti ho visto io !... Ma ciò 
è naturale... il fine giustifica i mezzi... tu volevi 
sposare auella fanciulla per la dote... e cosi libe­
rarti dall'orda infinita dei tuoi creditori... ebbene



ąjTrąlrtąti řf spps«la.,, ipgaon* qyel po\rørø hwwc- 
cione... tanto io parto... e se puye avvenisse che 
pęif Ja rabbia, pel dalere, lo e quella innocent» 
(яшадф şvpşătmq, a «repare,,, «po è cosa 4* dar 
şene pqpsieţq!,. la è Γθ£» da ridere,,, fra buoni 
« leali arm a-, { Ю м ш  «an d w re w o )

Art. fp rorom p ţw h ) %U^ş Íq адп pwmftterb »pai...
Ane. (Ma che faccenda è questa?)
EU, Là, Ц  npn farmi .l'offeso, pè mi (»stringere a 

valermi d un frasario pia energico, e »neao par­
lamentare, «

Art, Ma io delibo scolparmi,
Ett. Ţe «e dispenso... « ti şalub*,, {m tiicandagii la

Art^iummato) Ahi l’ho meritato 1 (via)
A ns..(a Ętf,) Čedni dunque?
EH. E quel mm care amico ohe voj avete pyapqato a vo­

stra figlia per marito
Ans. Avrei fatto un hęlnegozio ! Mą mia figlia è quìi
EfЦ /α .penne α<ί Ęmi/ia di entrare) Si, Eccola...
Ans. lo dovrei... (comicamente m inaccioso)
E»»«' Perdonatemi, padre min, ma jq volli puecueere li 

verità,., (soğuttum a  p a r  fa r  f r a  fart)

s c e n a  ο ε ή μ α  :V ;W  -.V.;:'

Un fattorino dęl telegrafa con <1це d ispacci e detti.

Fati. (presentandosi sulfa porta  d i m u s a }  Per il 
signor Etlpre ViUredi.

Ett, Ah. Notizie della mia Giielda|
Ans. c Emi. Vediamo ! (со» «ammo interesse)
E«. (prendendo per  mano tutti e dite, fai è in m ezza; 

Sentite.., sentite.·, come tremo,.., in questi due 
dispacci sta la decisione della mia carriera... о 
drammaturgo,·· {declamato)

A ns. Q negoziante di Cannella.,, leggete, „
E(t, No.., yi prego,., leggete γοί... ( f l i  da  un dispaocioj 
Anţ. {Òpre ( legge Ì( Diepąeefa) Poleetiseimo annun­

ciarvi interrotta ręęitawone у aatra Giselda in se-



Suilo forte disapprovazione. — dfaiernni — 
enza tanti complimenti..,

Emi. (Povero Ettore 1)
Elf. (annichilito) E  viene da Nàpoli. Cn pnbblico... 
Ans. Che non capisce niente... t
Kft. No, intelligentissimo anzi...
A s. Via, via, leggiamo Га Uro...
Emi. Si s ì...
Ans. Questo deve venire da Milano.
EH. Precisamente. Figuratevi ; il pubblico del teatro Re. 
Ans. Vediamo... (Scommetto che hanno ammazzato 

anche il suggeritore)
Elf. (apre il d itpaccio e leggonouna fra sep er  ciascuno 
Ans. [legge con sorpresa) Fanatismo vostra Giselda... 
Emi. Cinque chiamate al pròscemo...
All. Dimani si replica. — Salvini! — Oh Milano! oh 

4 Salvini !
Emi. Ebbene, padre mio, e in questa alternativa cosa 

decidete ?
Ans. (con un poco di esitazione) Milano è una città 

simpatica. Ci ho fatto sempre eccellenti affari. In 
grazia sua non esigo ora che rinunziate assoluta- 
mente al teatro. Ma mi dovete promettere di adat­
tarvi a tale rinunzia al primo fiasco che potrete 
fare.

RII. Accetto il patto. E per uscire al più presto dal 
vizio, butterò giù uno scherzo comico ! che pigliando 
argomento dagl'incidenti di questa giornata inti­
tolerò « L'indom ani d’un fiasco  « Sarò poeta 
drammatico, о negoziante di Coloniali? Al pubblico, 
la sentenza.
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IL MANIACO PGR I FRANCOBOLLI
PARSA IN UN ATTO

ОММНТНШМЧ 
O/ÜHílMAIli-fi'i.lr.l'l ! 

DI

- £)*‘I *J ·;··'· -lórvoii) QUA ЯНОШ
A N G E L O  C O N S I G L I

*

Proprietà Letteraria.



P e r e o n a ^ i

s m  1‘" üi/
ROBERTO impilato, pipante di Qiulietia 
PERDITEMPO ) . .
AMBRINO ! '" » '» т И » " “ “1«“
CORRADO Giovane del Caffè - La Pace -
_  J T J O I Ř P í O O  O J  r i  о  ИГ Λ
Un Portalettere

i.i m 'iiN .I ¿i tu l ’ i
La ясена è in Livorno.
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ATTO Ш 1Ш
Λ .it n  iaiJ ilÍ»

...< т Ь т о П  ni
n i > r #  r i v i  ı '  rt\f r Г  \ » M  ı . l  t İ r  rr  r ,  * f f l  a

$< h ‘4İofl ί<·n  > ii ÓtrhOV CTOV f* 6 İ - f:«*.·/! . n!
La scena rappresenta una Piazza. Alia destra dello 

spettatore una casa con due porte e due finestre, 
a sinistra una bottega, di Caffè sul di cui sporto 
è scritta: « Caffè la Pace. » Due tavolini con 
verj sgabelli: in fondo una specie di pori ко.

S c e n e  *·

Corrado solo intento ad assestare le tavole.
JlYVnrţ »?.) .r.'Vu’fttn

Evviva il lavoro 1 io sono proprio un signo­
rino : due franchi şl giorno di paga, le piccole 
mancie che ricévo da ogni consumatore, e 
qualche incertupqio che mi frotta la prossimità 
di quella palazzetta... ecco di che formarmi 
una discreta posizione, e vivere tranquillo. 
A proposito di prossimità, è qualche giorno 
çhe quella çara creatura della signora Giu­
lietta è tqtta sulle smanie,.. poverina la è 
proprio da compatirsi.... mentre stava per 
giungere al compimento de’ suoi уоЦ... il 
giorno stesso in cui dovevano farei le pub­
blicazioni dei puoi sponsali.,, salta in capo 
a quell’originale dì suo zio jl ticchio stranis­
simo...



— 4

/S c e n a  11.

Giulibttł  sulin porta, e detto.

Giu. Gorradİno...
Gii«. Oh! eccola appunto... comandi signorina.
Giu. Non si è ancora veduto il signor Roberto ?
Cor. Nò, signorina.
Giu. Mio Dio! io temo...
C o r . Oh! non bisogna mica perdersi di coraggio.

Il signor Roberto è giovane di molto spinto, 
intraprendente, ed io scommetto che questa 
sera ritornerà trionfante ai piedi di vostro
zio...

Giu. Aiutatelo Corredino ed assicuratevi che sa­
rete largamente ricompensato... ma se non 
m’ inganno (gu ardan do in fondo a l la  scena) 
sì... si... è desso... mio zio che ritorna... a 
rivederci, (si r it ir a )

Cor. Povera fanciulla !•cingi« fu onqn.q qnosoi i.qioyai u

S c e n a  111.

Beriurdo e detto.

Ber. Dammi un caffè.
C o r . Subito, (esce e poi torna col caffè)
Ber. Mi è costato 25 franchi... ma l’ ho voluto il ' 

Mississipi... Nuova Orléans era in ribasso 
questa sera... si Sostenevano molto il Chili e 
i Paesi Bassi... quasi, quasi di questi Paesi 
Bassi avendone due... ne potrei cedere uno 
contro... contro il famoso due soldi... ma dove 
trovarlo ? chi sia il fortunatissimo mortale 
che lo possiede ?.. io gli darei ciò che vuole..



Сон. Eccola servita... ,
Ber. 1 due soldi?
CqR, Nò, il caffè...
Brr. Và a! diavolo...
Cor. Tante grazie.
Ber. Dimmi, dimmi un poco Corredino, fai tu la 

colleziono...
Соя. Le pare signor Bernardo, ch’ io possa occu­

parmi di queste inezie?
Ber. Oh ! pezzo d’asino t osi chiamare inedie una 

cosa ai cui si occupano le migliori intelligenze 
letterarie e politiche? una cosa per la quale 
si spendono senza rimorso somme non indif­
ferenti di danaro? Ma non sai tu sciagurato 
che v’ è chi ha perduto il sonno, il riposo di 
tutta la sua vita pçr non aver potuto com­
pletare il suo album di franco bolli?..

Cor. Lo so, lo so, ma scusatemi,' un uomo , della 
vostra qualità.,, dovrobbe darsi pace una vol­
ta, abbandonare questo progetto che vi addo­
lora troppo c pensare piuttosto a consolarvi 
nelle gioje della famiglia... quella povera si­
gnora Giulietta è là che non fa altro che 
piangorc.

Ber. Ne ho forse io la colpa ? La colpa è del suo 
Roberto cho in tre giorni non è ancora riu­
scito a trovarmi ciò cho io anelo da tanto 
tempo... la sua mauo è per me posta all’in­
canto... lo dico forte perchè lo sentano tutti. 
Diecimila .franchi di dote e la più bella ra­
gazza del paese a chi mi porla un franco­
bollo da due soldi]

Cor. Ma questa...
Ber. Questa.λ finisei.,, è «una pazzia secondo te... 

secondo tutti... ebbene sift pure, ma io non 
transigo, e domani se Roberto non avrà ap-
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pagato il più ardente de’ miei desiderj ; do­
mani, lo giuro, Y Indicatore, la Zanzara, la 
Locanda dei Vagabondi, porteranno át quat­
tro venti il mio avviso, e allora peggio per 
lui e peggio per lei... perchè chi può direi 
che ài presènti portatóre del famoso franco­
bollo qualche Rais ď Egitto, qualche Croato ?.. 
e per tutti i demonj dell’ ihfefho essa do­
vrebbe sposarlo !...

Cor. Ci martellerebbe altro... mi permetta signer 
Bemardò... torno alle mie incombenze...

ftttt. Fà pure... eccoti qUattrd Soldi...
Coa. A rivederla. (Quest'uomo è pazzo assoluta­

mente.) (tifo)

S ecím  IV.
Λ sl «Jj tfCMidib OL'ří i s iß Jo lu

BERfURffò sàio , tYaendo di ttseti ufi foglio 
pieno di francobolli.

Ecco quat su questo neazo di carta straccia 
che posa sul palmo della mia mane, stanno 
le più о meno potehti potenze dell’ Europa... 
e d’altri siti... Mi si vuol far passere per uno 
Stolto maniaco perchè tengo tanto a tOmpIé- 
tare il mio album, cotte ве in questa mera­
vigliosa raccolta l ’ aomo erudito non vi sa­
pesse riconoscere il progresso e l’ incivili­
mento dl tante nazioni! Ma da tre giorni 
Roberto hort sí vede. Egli è in cerca... cerchi 
è ttmveriu. altrimenti niente dote... niente 
nipote... sento rumoré... nascondiamo il tesoro 
(eseguisce) vi potrebbe essere qualche specu­
latore... che vedo? è Roberto 1 ! !
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VtMtft V.

Bernardo, Roberto e Giulietta su lla  pòrta.

Ber. (andandogli ińćontro) Ebbene?...
Bob. Nulla !
Giti. (Misbřa łnet)
Ber. Siete liti imbecille ! (etlim stizzito  n ella  casa)
Rob, Vi può essere maggior tormento del miò? 

Il Supplitlo di Tentalo, è un iiinnolo al con­
fronto, Г inchiodatura di Attilio Regolo un 
piacevole sollético ! essere sul punto di strin­
gere sül proprio setto là più beltà creatura 
ai queàtà Valle Ai lacrime... Staré lì lì per... 
oh e troppo fe troppol..

Giu. Róbertét
Roa. QUat voce 1 [vedendola) Mia Giulietta...
Giti. Zitto... prevenité Corradino che si ponga sul 

canto della Via... miò âíô ai è rinchiuso nel 
suo gabinetto d’ onde nòh esclrà Che tardi... 
fate presto, (si ritira)

Rob. SI mio tesoro 1.. (avvicinandosi al caffè) 
CorřádiúO, Corradino...

« к * * *  VI.

Corrado, Roberto e GiIilietta.
I'

COR. Pronto al comando!
Rb». Prendi, eccoti metro scudo... boriiti là... se 

qualcheduno si avvicina cbiVì ad avvisarne...
COR. Nòn dubiti... (Si iìtirà)
RoR.' (vérsb lù casù) Avanti mia bella Giulietta, 

aVhfiti...
Gito. Mio Roberto 1 dùnque t (öbbtüttHMi)



Нов. Dunque, bulla ! da tre giorni ch’ io giro come 
un dannato in tutti i negozj, in tutti i banchi, 
per tutte le case di mia conoscenza, e sem­
pre senza resultato, nessuno vuole о può 
darmi quel maledettissimo francobollo?

Giu. Cosicché chi sa fino a quando sarà protratto 
il nostro matrimonio ?

Rob. lo non so più che fare I Figurati ohe sono 
stato persino 12 ore in prigione...

Giu. In prigione? e perchè?..
Rob. Ecco quà. L’altro jeri orribilmente stanco 

delle mie lunghe, e vane escursioni per la 
cjtta, andai a casa e mi gettai sul letto. Non
Íioteya per altro sperare di addormentarmi... 
a condizione posta dal tuo zio pel consegui­

ménto della tua mano mi tuonava minacciosa 
nell’ orecchio... voltavami da ogni parte an­
sante, smanioso, sul mio letto di procpsJLe, 
quando sul YÌeÌQ9 tavolo scorgo il famoso li­
bro di Desçuret « La Medicina delle Passioni » 
Esso fu in altri tempi il mio angelo consola­
tore, lo apro e vi leggo 1. Un fatto che pareva 
eitalo dall'autore a bella posta p r̂ esaltarmi 
il cervello. Te lo dico in due parole; Un tale 
fanatico per le colleiioni era da lungo tempo 
occupato per completere quella dei bottoni... 
non gli mancava che uua sola qualità... dopo 
lunghe e vane ricerche il caso volle che un
S;iorno s’ imbattesse in un signore il cui pa- 
etot era guarnito di quel gerbere di bottoni.· 

gli si accosta garbatamente c gli domanda se 
per sommo favore volesse coţicedergliene uno.. 
il signore ride e continua il suo cammino... 
il fanatico rimuova la sua preghiera con più 
calde parole... quello seguita a ridçre e a 
camminare ; \Д* altrq digrigna i denti, e pro·
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rompe... vi dò 10 franchi... altra risata.. ve 
ne dò 20... nulla... ve ne dò 100 ? Andato al 
diavolo ! gli risponde per ultimo... oh ! allora 
il fanatico cessò dalle profferte, e scagliatosi 
furiosamente sul suo avversario gli stacca con 
tutta forza un bottone dal paletot e fugge a 
tutte gambe colla sua pieda.

Giu. Oh questa è graziosa !
Rob. Chiudo il libro, balzo dal Ietto, e in meno 

che te lo dico mi ťovo in istrada. Era ormai 
risoluto! Mi pongo a passeggiare in lungo ed 
in largo la Piazza di Marte guardando tutti 
quelli che passavano dal capo alle piante... 
non era scorsa una mezz’ora allorché scorgo 
uscire da una drogheria un indbiduo clic 
teneva in mano qualche cosa di variopinto... 
me gli accosto... lo saluto... egli mi rispondo 
e fà l'atto di serbare il suo foglio., io gtirlo 
impedisco afferrandolo pel braccio e gr dando! 
Nò о signore voi non commetterete un’uziono 
cosi nefanda, voi non mi lascierete morire ! 
Apostrofato in tal guisa ¡I mio uomo mi guarda 
fisso per un poco, poi si dà a lidere sgan­
gheratamente. lo allora Io abbraccio cordial­
mente con tutta la forza de’ miei muscoli о 
gli d co in un orecchio: Voi о signore pos­
sedete il francobollo da due soldi, datemelo 
che in compenso vi offro 100 franchi., lassa­
temi, siete urï pazzo, egli grida ve· ne nfTro 
300 grido io... e intanto stringeva sempre 
più — al ladro! grita lui, 400... replico io 
sempre stringendo... srl l’assassino ! grida lui — 
ed io era deciso di stringere, stringere fino 
a che lo avessi soffocato quando fra le'molte 
persone accolse a quelle grida trovandosi due 
angeli custodi mi staccarono dal mal capitato

3  .
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e'gnoro e mi condussero in Domo Petri.d’ondi 
us ii questa mane dopo una buona lavata di 
capo del Commissario di polizia.

Giu. Povero Roberto ! a quai pericoli ti sei espo- 
sto per me!...

R ob. Di che non sarei io capace per farti felice!
Giu. Eppure... io vedi... ho una speranza...
R o b . Una speranza? Quale?
Giù. Quella di far cadere nelle tue mani il desi 

derato francobollo avanti notte...
Rob. Tu scherzi... tu vuoi prenderti giuoco d 

me... (ansante di groja)
Giu. No... io parlo del miglior senno...
Rob. Ma ciò è impossibile... tu... donna, sempn 

rinchiusa in casa, senza alcuna comunicazione..
Giu. E chi lí dice ch’ io non abbia qualche comu­

nicazione ?
Ron. Signora Giulietta! Sarebb’ella capace...
Giu. Signor Roberto ! mi offende !
Иов. Non dico ciò per... ma dimmi, dirami amo 

mio ih qual modo...
Giu. Il modo è semplicissimo... tutto stà ohe a 

mio messaggio sia giunto in tempo...
Rob. Ma spiegati finalmente...
Giu. Ti dico tutto in due parolo .. la stessa ser 

in cui tu partisti per...

S c e n a  V II.

Cobrado e delti.

Cor. Viene qualcheduno...
Rob. Maledetto le interruzioni...
Giu. Ti dirò tutto più tardi... addio... addio, 

(corre in casa)
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S ce n a  V lil.

Perditempo, Ambrinoł Cobrado, Rouno m  fondo  
a lla  scena e poi  Bernardo a lla  finestra.

Pe r . Ehi ! Giovinntto !
Coi. Comandi !.. Signor Perditempo.
Per. Uno zolfanello !
Cor. Serv ito ... [glielo d à  e Perditem po accen de il 

sigaro) e lei.,, signor A m brinoł
Abb. Å m e... che cosa avete di gelalo f..
Cor. Abbiamo, Burro, frivola , giardiniera...
Ab b . Datemi...
Cor. Un bu rro ?
Ab b . Nò...
Con. Una fravola ?
Abb . Nemmeno...
Cor. Una giardiniera ? . .
Ab b . Neppure.
Cor. E  allora?..

.Ab b ......  Un bicchier d’acqua...
Cor. (Lo capevo !) (en tra  e p o i to m a  coll'acqua)
Rob. Eccellenti boltegaj ! Ma io non m ’ inganno, 

uno di quegli individui... (ri accosta  a  loro  
che sono già sedu ti intorno ad  un tavolo e 
discorrono piano) voglio accertarm ene...

Per. (traen do fu o r i d i tasca un giornale, mentre 
Am brino pone sul tavolo una ca r te lla  di f r a n ­
co b o lli)  L’avviso come tu vedi è chiaro...

Ab b . Leggilo un poco un'altra volta, fammi il fa­
vore...

Pkr. (legge) « Tutti i francobolli postali, Siciliani 
e Sardi non che quelli di Modena, delle Ro- 
magno e Napoli vengono comperati ai più alti

9
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prezzi. Lè offerte si ricevono franche da Her­
mann e C. a Lipsia di Germania. »

And. La cosa è chiara... per cui affrettiamoci a 
preparare una buona spedizione 

Con. Ecco l’acqua... " .

ť insegna a presi l’ improvviso ?..
Cor. Sì è forse spaventato? Mi dispiace...
Айв. Sì certo... dopo quell’ infame aggressione...
Rob. (Non c ’è più dubbio... è lui I)
Cor. Un’aggressione?...
Amb. A mano armata...
Rob. (avanzandosi) Non è vero I
Amb. (balzando spaventato) Voi qui ? ajuto 1 Per­

ditempo difendimi...
Rob. fa Perditempo che flemmaticamente si a lsa ) 

Stia comodo... (a Ambrino che avrà indie­
treggiato fino a lla  porta di casa di Bernardo) 
e lei accetti le mie scuse so...

Amb. Indietro !... assassino I...
Bbr. (affaccialo alla finestra) Che è ciò?
Amb. falsando il copo) Ahi siete voi'signor Ber­

nardo.. liberatemi per carità da questo for­
sennato... __ *

Bbr. Ma che cosa vi ha fatto?..
Rob. Nulla di male I
Amb. Mi ha quasi strozzato per derubarm i...
Bbr. Sarebbe possibile f..
Rpe Non gli credete signore... colla massima gen­

tilezza in gli ho offerto fino a 400 fia.nchi 
perchè mi cedesse un francobollo da due soldi... 
e questa sanguisuga...

Bbr. (urlando) Come ? Possiede egli il francobollo 
da due soldi ?..

Rob. Sì, sì, ce l’ ha...
Be i . Legalo... che ora scendo a faro i patti... 

{entra)

Amb. {nascondendo Galeotto! chi



\мв I ®‘агпо circondati... ájuló !..
Rob. (a Ambrino) la Dome della franco-bollomauia

10 vi arresto !
F ek. (traendo una pistóla e mostrandola о Ro­

berto) Se la vita vi è cara, sgombrateci il 
passo...'

Rob. Quando lei parla in questo modo, io non 
posso che darle ragione... vadano... vadano 

• pure... (Ecco un altro basco.) Non abbiano 
nessun tim ore... io sono qui per difenderli... 
anche dalla furia del signor Bernardo...

Prr. (agitando la pistola) Ci difendiamo da noi... 
Rob. Lasci andare quel discorso... stiano bene... 
Сов. (Povero signor Roberto )
Аяв. E non mi venga più dinnanzi !..
Rob. La servirò.
Peh. Se b  rammenti...
R ob . Me lo rammenterò, (si getta a  sedere sopra 

uno sgabello.) (Perditempo e Ambrino viano.)

S c e n a  IX .

Bernardo dalla casa con un portafogli in mano,
11 vestito infilato a rovescio, s detti.

Ber. Ecco qua... dove sono andati ?
Иов. A ll'inferno...
Ber'. Disgraziato... perchè lasciargli fuggire t . c 

tu miserabile (a Corradino) perchè Oun a ju ­
tare R oberto?..

Cor. Perchè mi premeva b  vita...
B er. Hanno minacciato fo rse?  
lb s .  E colle pistole alla mano...
Ber. Dunque riconoscono di possedere un tesoro... 
Rob. Pare...
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Век. Ed io non I* ho ! Oh infami... ed io che spe- 

rava... che aveva portato meco 500 franchi 
in tanti fogli di Banca. '

B ob. Fareste meglio a darmeli per la cesta delle 
nozze.

Ber. Nemmeno un centesimo, poltrone, e fino da 
questo momento ti proibisco di vedere Giu­
lietta... anzi domani... oggi stesso la faccio 
chiudere in un convento..,

Rob. Non Io dite... о signore perchè io sono сан- 
расе di tutto. (alzandosi)

Ber. Ti scuoti finalmente...
Rob. Sì mi scuoto... ma badate ch’ io sarò terri­

bile.. (Proviamo a spaventarlo.)
B er . Spiegati...
Cor. (Bravo 1 gli faccia paura.)
Rob. lo cercherò il signor Ambrino, dappertutto 

anche all’ inferno...
Ber. Ebbene...
Rob. E quando io l'abbia trovato, fosse anco cir­

condato da un battaglione di bersaglieri gli 
strapperò a viva forza il francobollo... lo uc­
ciderò.. . mi farò uccidere...

Ber . Che dici ?
Rob. Sì, (fingendo di piangere) mi farò uccidere... 

ma voi Io avrete... i voti vostri saranno ap­
pagati..-: il vostro album sarà completo... pen­
serete poi a consolar  ̂ la povera Giulietta... 
(parodiando il motivo della Traviata) Cono­
sca il sacrifizio...

B er . (in tuono basso) Sì...
Cor. (in tuono alto) SI—
R ob. Ch’ io consumai d’amore...
Ber . íe. s.) Sì.
Cor
Bob.

c. s.) Sì...
stringendo la mano a Bernardo е ц Cor-



radino e scuotendoli fo rte , singhiozzando) 
Sio...te... felice...'Addio !.. (via correndo)

]oo. (Vi Bernardo che sarà rimasto come impie­
trito) Signor Bernardo...

Iei», (asciugandosi gli occhi) Eli ?..
jOr. E avrete il coraggio ?..
ìer. È destino, ò destino?., c bisogna campirlo! 

(via a destra)
Сов. È matto, è matto... c bisogna legarlo ! 

в с е п я  Ж.

Giulietta e delto.

Git. Corredino...
Сов. Siete voi signorina...
Git. Si, ed ho inteso tutto... qui Taffere si fa se­

rio... mio zio ba perduto il senno...
Сов. Cosi.credo anch’ io...
Git. Ё necessario però che tu corra in traccia di 

Roberto...
Cor. Non temete di nulla... egli ha minacciato per 

spaventare il signor Bernardo...
Giu Lo sò .. ma non vorrei che corno già gli ac­

cadde si compromettesse tanto da andarsene 
almeno per altre dodici ore in prigione.

Сов. Che debbo fare adunque?. .
Git Cercarlo dappertutto e dirgli che venga su­

bito da me che forse potrò meglio di lui ac­
comodare la cosa...

Cor. Permettetemi di dubitarne... /
Giu. Eppure è cosi... io ho scritto a Firenze a 

uno persona alto locata che ò mia parenle cd 
amica di Roberto puranco. Le ho narrato tutto 
le mie penei la stravagante condiziono impo­
sta da mio zio all'uomo che mi ama per ot-
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tériére da lui il consenso per la nostra unione, 
ed oggi infallantemente aspetto una risposta.

Cor. Vi auguro di lutto cuore che questa rispo­
sta sia quale la desiderate.

Giu. Occorre però fare in modo elio mio zio non 
vegga questa lettera, о che se essa come lo 
spero contiene il francobollo questo passi nelle 
inani di Itoberto senza indugio.

Cor. R come fare tutto ciò?
Giu. İİ facilissimo. Mentre tu corri in traccia di 

Roberto, passi dall' Uffìzio Postale c preghi 
l’officiale incaricato deila consegna delle let­
tere a domicilio di trattenere quella al mio 
indirizzo presso di te...

Cor. Benissimo ho capito. . e allora... gran donne... 
Г ho sempre detto io...

Giu. Presto, pristo dunque buon Corradino... ti 
attendo ansiosamente... addio... Ientra in casa)

Cor. Avanti, Corradino^ se la cosa riesce non ti 
può mancare una buona mancia, (si avuta)

tice n »  ILI.

Axbriko e detto.
«
Айв. Corradino, fermati, voglio parlarti!..
Con. Non poss», ci vedremo più tardi...
A d b . hue purolu e ti lascio sul momento.
Cor. Sentiamo via, fate presto...
Айн. hopo la scena di poco fa...
C..R, Avieste fatto meglio a non farvi più vedere...
Лив. li perchè mai?
Cor. Perché... ve lo dico in confidenza... la vostra 

vita è in pericolo.
Лив. Dunque la cosa è presa assolutamente sul

serio?..



Co». Credevate forse che scherzassero quei si­
gnori ?

A«. Ed io ti dico pure in conñdcnza, che dopo 
la scena di poco fä sono ritornato coll’ inten­
zione di accomodarmi.

Co». Sarebbe possibile?..
Amb. Possibilissimo... che vuoi? io sono un uomo 

cui non piacciono i litigj... amo la mia quie­
te... e siccome in un momento di collera sa­
rei capace di qualunque eccesso..

Сон. Capisco... cosicché siete disposto a cedere il 
noto francobollo.. ,

Лав. Adagio, adagio... bisogna conoscere le con­
dizioni...

Co», ( frase)  (Quale idea ! da un lato sarebbe pu­
nita la cupid già di questo strozzino... dall al­
tro il signor Bernardo che risparmia una 
buona somma elargirebbe con me...)

\mb. Cosa diamine borbotti ?..
Cor. Eh ! pensava... che il più delle volte la for­

tuna è di chi non la sa afferrare...
\шв. Spiegali...
Cor. È facilissimo. Se io possedessi in vostra vece 

quella cosa per la quale il signor Bernardo 
è vicino od impazzare, mi vedrei all istunlc
fodrone della г spettabile somma di diecimila 
ranchi e marito alla più adorabile delle fan­

ciulle...
\bb. Che sento?.. La manìa di cotesto vecchio è 

giunta al segno di fare Ioli promesse?
Co». Che manterrà senza fallo...
Imb. Corredino...
Co». Signor Ambrino...
V»o. Ti sembro adatto alla circostanza?..
Co». E perchè nò?

Me... e la volontà della ragazze.,.
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Co*, Non puft rfcertcaré... (sottovoce) Mè né inca­
rico io...

Amb. Ma non è essa promessa sposa al signor 
Boberto, qoel pazzo...

Сол. Ora non la è più...
Amb. Tu vuoi ridere alle mie spalle...
Coi. ile ne guardi il cielo... eppoi... volete una 

prova della verità di quanto vi asserisco?..
Ami. Vediamo...
Cor. (bussa alla porta di casa di Bernardo) 

B e e n ·  X II .

Giulietta sulla porta, e detti.
I

Giu. Che volete Corredino ?..
Coi. (íe parla  piano in un orecchio)
Giu. (Ma se giungesse Boberto ?..)
Coi. (Pensato a impossessarvi del francobollo, il 

resto è affare mio.)
A m b . (É veramente bella !)
Coi. (« Ambr ino) (Che ve ne pare?)
Am (É proprio un boccone prelibato.)
Coi. /Beato voi che ve lo trangugierete.)
A m b . Non vorrei che mi restasse per Га gola.)
Coi. (Patevi animo... vi lascio solo con lei... spero 

che al mio ritorno sarà tutto combinato.) Ora 
in traccia del signor Roberto, (saluta e parte)

Amb. (avanzandosi) Signorina... se io debbo pre­
star fedo alle parole di quel giovine dovrei 
stimarmi Г uomo più fortunato di questo 
mondo...

- Giu. Quel giovine è sincero, e vi ha detto la ve­
rità...

Ami. (gettandosi in ginocchio) Ebbene о signorine 
io sono a vostra disposiziooe... imponete...
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И). (Non posso trattenere le risa.) Mio zio che ho 
amato sempre quanto mio padre, ha concesso 
la mia mano e la mia dote a colui che Io re- 
galera di un francobollo da due soldi... è una 
stravaganza... ne convengo... ma dipende da 
ciò il riposo della sua esistenza... 

ив. (alzandosi) Ebbene?., 
io. Ebbene о signore... possedete voi questo 

francobollo?.. 
me. Si...
io. lo sono vostra I
яв. Mia ! ! ! oh ! voi siete un angelo di bontà, 

l’abnegazione personificata... lasciate che io vi 
baci la mano {eseguisce) e che... {s’ inginocchia)

S c e n a  Ж111.

Bernardo e detti.

iá. Cosa vedo?.. Signore, voi mi renderete stret­
tissimo confo...

o. Voi non torcerete un capello al mio sfuso.
(Non ne posso più.) (ride) 

ir. Tuo sposo? , e Roberto?-., ma voi...
«в. Io sono il possessore del... 
ír. Del francobollo da doe soldi?.. 
ib . Precisamente...
ir. Quà la manol ora non mi sfuggi più... fuori, 

fuori, il francobollo...
ir . Un momento... entriamo se non vi dispiace 

in casa combiniamo definitivamente i patti, 
e subito dopo corro in traccia dei mio com­
pagno e vi metto al possesso del due soldi. 

ir. Come volete... e tu che ne dici Giulietta? 
il'. Mio buon zio... siete voi soddisfatto?., la sono 

io pure.
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.  S e e n a  U V .

Roberto comparisce dal fondo poco prima delit 
ultime parole, poi Corrado e detti.

Ber. Sei un vero tesoro!
Лив. (О io sono ingannato, о non sò più che pen­

sare del cuore umano, (entrano)
Иов. Per tutti i diavoli dell’ inferno! Che novità 

è questa? Io sono dunque tradito? posposto 
a quell’ imbecille?., avete fallo però i conti 
senza l’oste... io ricorrerò ai tribunali... mi 
farò giustizia da me se occorre... ma non per­
metti rò mai... l’ iniqna! le aveva dunque le 
comunicazioni... . ,

Cor. Signor Roberto... Ah ! siete qui...
.R ob. Lasciami stare... sono su tutte le furie...
Cor. (Sembra che sia arrivato in tempo) Vi ho 

cercato dappertutto...
Rob. E mi trovi qui sul punto di fare una strage., 

sono tradite !
Cor. Non è momento di parlare di ciò...
Rob. Ili pare anzi (he lo sia benissimo...
Cor. Se mi lascerete parlare..
Rob. Non voglio sentir nulla... provvedimi di uo 

arme qualunque...
Cor. Fossi pazzo !
Rob. Un arme ti dico... una spada, dno spiede, 

un martello...
Cor. Calmatevi...
Rob. Un'arme, o ti stritolo...
Cor. Salva, i-olvo... (corre in bottega)
Rob. Fugge -il vigliacco... ma si apre la parta... 

sarà desso... sì, ora а noi...
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til Rob.

IAsb
I Rob.

Asb
Rob.

Asb
Rob.
Asb.
Rob.

Asb .

S e e n «  KV.

Ambrino e detto.

. ífregandosi le mani) La cosa è chiara.. non 
si tratta di scherzo... non hanno voluto che 
mi trattenessi neppure cinque minuti... oh 1 
che contento... .(per partire)
Alto là ! (impedendogli di proseguire) 
Lasciatemi passare...
Se muovi un passo, ti brucio le oervella... 

non sò con che... ma te le brucio...
Siete un pazzo! scostatevi...
Ah ! io sono pazzo... disgraziato 1 credi tu di 

potere impunemente formare l’ infelicità di 
due persone che s’amano solo perchè sei in 
grado di soddisfare il ridicolo desiderio d’un 
vecchio maniaco?..
. lo non sò quello che vi diciate... lasciatemi... 

Tu non vuoi comprendermi ? Ebbene ascol­
ta... se pur giungi a sposare quella donna 
spergiura... io ti farò una guerra a morte... 
non avrai pace nè giorno nè notte... mi ve­
drai al capezzale... dentro il tuo letto, ombra 
irata e minacciosa., una corona... di spine, 
cingerà la tua fronte bernoccoluta .. tu mor­
rai di disperazione...
. Avete finito?

Ho finito...
Fate ciò che volete... ma lasciatemi andare... 
Va pure, e ti accompagni la mia ma...le... 

dL.zione !
Ahi ah ! ah ! (parte ridendo)
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в е е м  XV I.

Roberto, poi Un PORTS-ŁETTRRE e CORRAOniO.

Rob. Ridi? ride ben chi ride l’ultimo... ora di 
colei... ho le furie nel core... (et avvicino 
alla porta)

Port. La signora Giulietta Borsi...
Rob. (voltandosi) Chi la vuole? ■’
Port. Una lettera...
Rob. Una lettera... date quà... -ah l non le bastano 

le comunicazioni all’ interno che ne ha ancora 
all’estero... e chi potrà scriverle?., qualche 
suo cicisbeo... (al porla lettere) Cosa volete?

Port. 30 centesimi...
Rob. Ecco 30 centesimi ! (portalettereparte) Pezio 

d’ asino! neppure francarla... questa İDfame 
lettera mi abbrucia le mani...

Cor. Avete avuto una lettera? da chi?
Rob. Dal portalettere...
Cor. Apritela, presto, apritela...
Rob. E perchè mi fai premura di aprirla?
Cor. Apritela, vi dico, о siete perduto...
Rob. Perduto ! vediamo ! (apre la lettera, la legge 

prima fra  sé borbottando, dando tratto tratto 
dei segni di gioja, poi forte. e al punto in­
dicato attacca il francobollo alla fronte) 
(legge:) —  « Carissima Amica! Grazie ri 
« cuelo le mie premure non furono Infrut- 
« (uose. Ti accludo il famoso francobollo : 
« Sono lieta di avere con si puca cosa coo-

.  « pereto alla tua felicità. Ama sempre la tua
« Luisa, » Vittoria 1 vittoria! eccolo, eccolo, 
il fondamento principale su cui s’ innalza Ге- 
diüzio del mio matrimonio, ecco il propugna-
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Логе do’miei diritti, ecco Tarme terribile cęo 
cui ferirò a morte lo scimunitissimo mio ri­
vale... vieni о inestimabile tesoro... qui ti 
riposa... (lo attacca alla fronte)

Coa. E tutto ciò lo dovete alla vostra Giulietta, 
a quella di cui poco fà...

Rob. Zitto... conosco i miei torti... anche verso di 
te... ed ora...

Сов. Affrettiamoci... venite... (vèrso la cafa) Si­
gnora Giulietta, signor Bernardo... correte... 
correte...

вееш ь Х Ш

Bernardo, Giulietta c detti.

Ber. Cos’ è stato?
Giu. Che, avvenne?
Rob. (inginocchiandosi) Signor Bernarda I vedete 

voi nulla sulla mia fronte ? >
Brr. (inchinandosi) Gran Dio ! È lui ! è lui ! (gli 

da un bacio e gli stacca il francobollo che 
bacia più volte) Oh ! grazie, grazie, io sono 
felice! prendi questa è roba tua... (dandogli 
la mano di Giulietta, ir ite di tasca la car­
tella, e mostrando a l pubblico una casella „ 
vuota) Qui, qui, è il tuo posto... (tu' attacca 
il francobollo) Oh 1 finalmente I (continua a 
dar segno di gioja) *

вееш ь V it im a .

Ambrino correndo e detti.

Asb . Non mi fu pnssibilo trovaro il mio compa­
gno... che vedo ?



βτυ. È imitile, è inutile, il francobollo è trovato.. 
A n . Trovato?
B i t .  Eccolo quà.
A n . Sicché tutto è fatto con quel signore forse, 
Beb . Precisamente...
Ava. Lo sapeva... mi pareva troppo grassa, noo 

ne indovino una...
Roa. (ad Ambrino) Vi prego scusarmi...
A n. Non ci penso più... datemi la mano, (si sa­

lutano) v
Rob. Di tutto cuore! La mia facile scoperta non

Eotevs essere meglio premiata. Se non più 
ravo, io fui certo più .felice di Fulton e di 

Colombo. Ai primo la scoperta del vapore 
fruttò un asilo nel manicomio, al secondo 
quella dell’America, una prigione e le catene, 
a me sono concessi diecimila franchi di dote 
e la più amabile di tutte le fanciulle per... 
un francobollo.
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